P. SCHILEO BERNARDO 19/X/1900

Di Ceneda. Nacque il 25 dic. 1689. Sua madre fu una donna di esemplare, anzi eroiche virtù.

Nell’agosto 1882 entrò come convittore nel collegio Emiliani in Venezia, ed ivi percorse nei due anni successivi le ultime classi del ginnasio, dando sempre prova di svogliatezza di ingegno e di costumi illibati. Mentre però nell’anno 1885 attendeva agli studi liceali venne colto da una gravissima malattia, che lo costrinse ad interrompere la vita collegiale e a far ritorno in famiglia. Durante questa lunga e pericolosa infermità il Signore maturò nel cuore del giovane studente il celestial seme della vocazione alla vita religiosa, cui già da alcuni anni si sentiva attratto. Ristabilitosi chiese ed ottenne di vestire l’abito somasco; il 16 ottobre 1886 fu ammesso al noviziato in Somasca. Professò i voti semplici il 20 ott. 1887; i voti solenni il 28 dic. 1890 a Venezia.

Dopo il noviziato fu richiamato al collegio Emiliani di Venezia per terminare gli studi di liceo. Il 26 luglio 1888 ottenne il diploma di maestro elementare di grado superiore con lodevolissima patente. Fu ordinato suddiacono il 22 nov. 1891; diacono il 10 agosto 1892; sacerdote il 21 sett. 1892.

Nell’anno 1889 si iscrisse al corso di filosofia e lettere nella università di Padova, e nel 1893 conseguì con plauso la laurea. Fu applicato all’insegnamento nel collegio Emiliani in cui risiedeva. Il 22 luglio 1893 nella festa della premiazione tenne la prolusione “Il Padre Soave”. Nel giugno 1895 il tema della prolusione recitata da P. Schileo ebbe per titolo “i PP. Somaschi ed il collegio Emiliani”.

Nel febbr. 1896 fu destinato nel collegio Gallio come professore di italiano. Qui cominciò a farsi celebre con il ministero della predicazione: “2 luglio 1894 – Il P. Schileo che tanto bene sprirtuale ha fatto alle anime con vari tridui per le parrocchie di campagna, col fare lo scorso anno il mese di maggio al SS. Crocifisso e a S. Fedele, e poi col predicare il mese di giugno in S. Fedele, si è fatto quest’anno molto onore e molto bene ha fatto alle anime colla predicazione della quaresima a Cantù, del mese mariano in S. Eusebio di Como, e del mese del S. Cuore di Gesù parimenti a Cantù. Ora farà a Milano nella chiesa dei PP. Carmelitani Scalzi al Corpus Domini la novena della Madonna del Carmine. Iddio lo assiste sempre e benedica la sue fatiche apostoliche”. Predicò diverse volte il panegirico di S. Girolamo “con forbita eloquenza”; la quaresima a Cantù nel 1898: “si è certi che egli, come già l’anno scorso, ne otterrà abbondante frutto, e crescerà la fama che di lui si ha in queste parti di ottimo oratore”. Nello stesso anno 1898 “predicò il mese mariano con abbondantissimo frutto al numeroso concorso di popolo che accorse ogni sera nella prevostura di S. Bartolomeo di questa città”.

Durante le vacanze del 1898 “tenne diversi corsi di predicazione in forma di SS. Missioni in parrocchie della diocesi, a Saronno e a Torino”. E nel novembre 1898 tenne predicazione in forma di missioni nella parrocchia di Intimiano. Dal 4 all’8 dic. 1898 tenne un corso di spirituali esercizi in Cantù come apparecchio dalla festa dell’Immacolata. Ancora nel dic. 1898 predicò le 40 Ore nella parrocchia di Balerna. Nel 1899 predicò la quaresima nella parrocchia di Mendrisio. Il mese di maggio 1899 lo predicò nella chiesa di S. Eusebio di Como. Predicò il panegirico di S. Maria Madd. A Genova nella chiesa della Maddalena nel 1899; e poi un corso di esercizi spirituali a Torino. In agosto 1899 predicò il triduo dell’Assunta in Mendrisio.

Il 23 ott. 1899 il Vescovo Mons. Valfré di Bonzo domandò al P. rettore Pacifici che gli fosse concesso il P. Schileo per reggere la chiesa di S. Giacomo di Como:

SCRITTA A MANO

Nel dic. 1899 predicò il triduo dell’Immacolata nel Santuario della Madonna dei miracoli a Saronno. Nel 1900 predicò la quaresima a Cantù. Predicò il mese di maggio 1900 nella parrocchia S. Giorgio di Como.

Morì nel sanatorio di Ravos-Dorf (Svizzera) il 19 ott. 1900, dove da pochi giorni si era portato nel tentativo di rimettersi in salute. Ne scrisse la lettera mortuaria il Rettore P. Pacifici: “La sua attitudine per l’insegnamento, il sapere, lo zelo efficace per il profitto degli alunni gli meritarono la profonda gratitudine di questi ripetuti encomii dalle autorità scolastiche.

Per la facilità, dignità e purgatezza del suo dire, e soprattutto per la sodezza della sua dottrina teologica, attinta alle pure fonti della S. Scrittura e dei Padri della Chiesa, fu oratore stimato e ricercato. Era assiduo al confessionale e sollecito accorreva al letto di quegli infermi che ne chiedevano l’assistenza spirituale. Amava la nostra Congregazione quale tenera Madre, e faceva suoi dolori ed i trionfi della medesima. Con verità si può dire di lui che la sua giornata fu troppo breve, ma ricca di opere sante, di meriti e di virtù”.

La sua salma fu trasportata a Somasca e deposta del sepolcro dei religiosi alla Valletta.

P. RICOLFI CARLO GIUSEPPE 19/X/1765

Di Fossano. Professò in Fossano il 9 nov. 1732. Dopo pochi mesi passati nello studentato di S. Maiolo di Pavia, il 10/V/1733 fu mandato nel collegio Clementino di Roma come prefetto e studente di filosofia “che ha studiato con somma attenzione” sotto il P. Sozi-Crafa (poi Vescovo). Ne partì per Milano il 21 sett. 1735.

Dal 1746 al 1748 insegnò teologia a Milano. Dal 1748 al 1750 insegnò teologia nel collegio Clementino di Roma, e fu assistente alla congregazione dei sig. convittori grandi. Fece recitare una disputa privata e una pubblica dal convittore Brignola.

Dal 1750 al 1753 fi in S. Maria Segr. Di Milano, segretario del P. Gen. Viscontini.

Nel 1754 fu nominato Vocale e Preposito del collegio di Fossano.

Nel 1757 fu eletto Preposito di S. Maiolo di Pavia.

Nel 1760 fu eletto Preposito Provinciale con residenza in S. Maiolo.” Una buona parte degli anni ivi passati indefessamente impiegò nel regolare l’erezione del nuovo collegio”, cioè di S. Maiolo nuovo nel luogo dell’Antica Colombina.

Nel 1763 fu mandato Preposito a S. Maria Piccola di Tortona. Attese a migliorare la fabbrica di quella casa.

Morì in Tortona il 19 ott. 1765, in età di anni 50. Fu sepolto in un tombino scavato vicino al muro laterale alla contrada, in faccia all’altare alla B.V. del Carmine. Ne scrisse la lettera mortuaria il viceprep. P. G. Paolo Massa: “l’elevatezza dell’ingegno ben dimostrata sulle cattedre e in Milano e in Roma valorosamente coperte, la prudenza e lo zelo nei più ragguardevoli impieghi onoratamente sostenuti, la probità e la saviezza del del costume davano giuste speranze d’un sempre maggior appoggio e decoro”.

Nel 1754 tenne il discorso d’apertura al Capitolo Gen.

